
Due anni fa ho partecipato ad un pel-
legrinaggio in Terra Santa. Di tanto in 
tanto, rileggendo il Vangelo, ritorno 
a rivivere quei momenti privilegiati, 
cercando di identificare le tracce che 
hanno lasciato nel mio spirito. Tra di 
essi s’impone spesso, con particolare 
intensità, la via crucis.	
Non dimenticherò mai più quel cam-
mino tra le viuzze di Gerusalemme, 
in mezzo alla gente che lavorava, 
che sostava ai bar, che guardava 
con indifferenza senza astenersi dal 
vociare, dal ridere e dall’imprecare. 
Mentre la mia preghiera si perdeva 
in quel chiasso, pensavo che que-
sta doveva essere la scena avvenuta 
quando Gesù fu condannato a salire 
sul Calvario per esservi crocifisso. A 
differenza di quanto stavo vivendo 
io, in quell’occasione sulla persona 
del Cristo si riversava odio, derisio-
ne e disprezzo. In quel quadro oscu-
ro non mancavano, però, sprazzi di 
luce che hanno assorbito per un buon 
momento la mia attenzione. Sono 
passati davanti ai miei occhi i perso-
naggi, presentati nella pratica della 
via crucis:  il Cireneo, uomo forza-
to a portare per un tratto la croce di 
Gesù, poi diventato suo discepolo, la 
veronica, le pie donne, e soprattutto 
la Vergine Maria. I loro gesti hanno 
raggiunto il cuore di Gesù, facendo-
lo sentire meno solo nel dramma che 
stava vivendo.

Percorsa duemila anni fa da Gesù, la 
via della croce è anche oggi il cam-
mino che ogni persona è chiamata a 
compiere – a tratti, in maniera più 
o meno lunga e intensa - durante la 
propria vita. Il male, in tutte le sue 
espressioni, non cessa di colpire le 
persone nel corpo e nello spirito. Le 
ferite a cui non ho potuto sottrarmi 
durante gli anni trascorsi - separa-
zioni, lutti, conflitti, frustrazioni ... – 
svaniscono quando penso alle soffe-
renze di tanti uomini e donne che ho 
incontrato nella mia vita. Che dire, 
poi, dello spettacolo drammatico 
offerto dalla cronaca quotidiana, in 
cui,  troppo spesso, sono protagoni-
ste le calamità naturali e la violenza? 
Senza ignorare il male, il mio sguar-
do ama però soffermarsi sui gesti 
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che tante persone, ad imitazione del 
cireneo e della veronica, compiono 
per rendere più lieve il peso della 
sofferenza dei propri simili. L’amo-
re racchiuso in tali gesti non rag-
giunge solo i famigliari e gli amici 
ma anche gli estranei, partecipi della 
stessa condizione umana. Nel nostro 
Hospice, come pure negli ospedali 
e nelle case di riposo, nelle regioni 
devastate da sconvolgimenti natura-
li, la solidarietà fiorisce senza sosta, 
contribuendo ad allietare i paesaggi 
intristiti dalla malattia, dalla solitudi-
ne, dalla perdita degli affetti. 
Come a Cicely Saunders, a quanti 
scommettono sulla forza dell’amore 
e della speranza, va il fiore della ri-
conoscenza.

Angelo Brusco
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EDITORIALE 
Cicely Saunders, fondatrice degli hospice per la cura dei malati terminali, si trovava a 

Gerusalemme a pregare nella chiesa del Santo Sepolcro. Quando si alzò, le si avvicinò un 
monaco e si intrattenne con lei. Cicely gli disse: “Lavoro con i morenti e vedo continuamente la 

risurrezione”. Il monaco prese un fiore dal sepolcro e glielo diede.
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Corso
per nuovi volontari

Presso la sala conferenze del-
la Domus Salutis sono in pro-
gramma 8 incontri, sempre di 
lunedì dal 4 ottobre al 29 no-
vembre alle ore 20. Il corso 
“Con amore accanto al dolore” 
è organizzato dall’Associazio-
ne “VAD – Volontari Assisten-
za Domiciliare M. E. Menni, 
Onlus”. Nel corso verranno 
affrontati i temi più rilevanti 
dal punto di vista assistenzia-
le, psicologico  ed etico che si 
riferiscono alla cure palliative 
e alla fase finale della vita: si 
metteranno a fuoco le carat-
teristiche di questo modo di 
curare che integra le cure at-
tive, volte alla guarigione fino 
a quando è possibile, con le 
cure che cercano di mante-
nere una buona qualità di vita 
anche quando non è più pos-
sibile guarire. È importante 
conoscere questo approccio 
perché può aiutare tutti ad af-
frontare meglio, per sé e per i 
propri cari, quel momento così 
difficile in cui si incontra la ma-
lattia grave. Il corso è aperto 
a tutti senza alcun obbligo o 
impegno. Solo chi vorrà, al ter-
mine del corso, potrà chiedere 
l’adesione come volontario del 
VAD. Per informazioni chiama-
re la segreteria del VAD al n. 
030 3709421. Di seguito il pro-
gramma degli incontri.

4 ottobre 2010
LE CURE PALLIATIVE IN HOSPICE E A DOMICILIO
Dott. Giovanni Zaninetta, Direttore Hospice Domus Salutis

8  novembre 2010
LA RELAZIONE DI AIUTO
AL MALATO E AI FAMIGLIARI 
Un’arte da apprendere
P. Angelo Brusco, Psicologo 

11 ottobre 2010
LA CURA DEI SINTOMI E LA TERAPIA DEL DOLORE
Dott.ssa Suor Giusy Stevanin, Medico dell’Hospice

15  novembre 2010
L’ACCOMPAGNAMENTO SPIRITUALE DEL MALATO
Don Giovanni Sala, Cappellano Ist.Naz.Tumori, Milano

18 ottobre 2010
PSICOLOGIA DEL MALATO GRAVE
Dott.ssa Enza Sutera, Psicologa, giornalista	

22 novembre 2010
ASPETTI ETICI NELLE CURE PALLIATIVE 
Dott. Renzo Pegoraro, Bio-eticista
Presidente Fondaz. Lanza , Padova

25 ottobre 2010
LA FAMIGLIA ACCANTO AL MALATO.
Dott. Michele Masotto, Psicologo

29 novembre 2010
I VOLONTARI DEL VAD: 
L’Associazione, la sua vita, i suoi ideali
Presentazione a più voci
Coordinatori: Giovanni Zaninetta e Severo Bocchio



anche la ragione per la quale ci 
siamo riuniti in Chiesa a salutarti, 
come facciamo sempre per chi ci 
ha lasciato. Precisamente perché 
è stata la storia di salvezza che 
ogni settimana ricordiamo ad apri-
re l’orizzonte, a ricordarci che non 
c’è solo la terra ad aspettarci.
Nel nostro percorrerla in lungo ed 
in largo la terra, poi impariamo una 
delle leggi dell’avventura umana: il 
coraggio. Il nostro cammino non-
na è uno in cui il vero spessore di 
vita lo raggiungiamo solo se non ci 
abbandoniamo al caso, ma conti-
nuamente ci impegniamo, cercan-
do di essere uomini e donne veri. 
Caricando sulle nostre spalle le 
nostre responsabilità, entrando in 
un gioco di carne e sangue, con la 
serietà di chi sta facendo qualcosa 
di giusto.
E la morte allora, infinito miste-
ro, maligna ombra del nostro 
incedere, è la prova di umanità 
più grande. Per questo tu, non-
na, mi sei stata di esempio, per 
mostrarmi in vita ed in morte 
che cosa, davvero, vuole dire 
essere umani.

GIANBATTISTA

Se però la nostra vita è qualcosa 
di ricevuto, se all’origine del mio 
esistere non ci sono io, allora è 
necessario che ci sia qualcosa, o 
qualcun Altro, a quest’origine.
La vita è una parabola, una sto-
ria di gioia e di dolore, il campo 
da gioco più grande di tutti, nel 
quale l’uomo dispone sé stesso, 
e se stesso conosce, nel con-
tatto con gli altri e con il mondo.

Questo allora è qualcosa che cre-
do abbia valore diti nonna;
che il vero fascino del vivere uma-
no è il nostro essere aperti al mon-
do. Attraverso il contatto con gli 
altri, con l’Altro, noi entriamo in 
contatto soprattutto con noi stes-
si e, di ritorno, possiamo avere la 
sensazione che non sarà la morte 
l’ultima parola della nostra storia. 
Perché la differenza, il contrasto è 
legge del nostro vivere. Ma esso 
non è mai tale che uno dei due 
giocatori sia eliminato. E così mo-
rire non può essere solo l’elimina-
zione della nostra persona.
Ecco, nonna, quello che mi sem-
bra potere aggiungere, che la fine 
della vita è forse solo un passag-
gio, per un diverso modo di rap-
porto con il prossimo. Questa è 

Questo vorrei dirti, nonna…

La morte è la domanda più             
grande sulla vita. Questo vor-

rei dirti, nonna. Ogni volta che 
l’uomo scruta l’abisso della mor-
te la vede come un grande miste-
ro, che investe l’esistenza tutta.
Mistero al pari di quello dell’ini-
zio della vita, l’essere conse-
gnati  a sé stessi, uscire dal 
gruppo umano è indizio di quali 
forze si agitino oltre la normalità, 
oltre la nostra quotidianità.

Questo avrei voluto dirti, prima di 
doverti salutare, nonna.
Che sia strutturale a noi il morire 
sembra non essere in dubbio, ma 
quando guardo al vivere, è chiaro 
che anche esso è a noi strutturale. 
L’uomo è fatto per vivere, eppure 
anche per morire. Che dobbiamo 
dire? Che la morte sia un errore? 
Un imprevisto, un incidente di 
percorso del giorno funesto in cui 
Adamo ed Eva colsero la mela?
Anche, ma non solo. È infatti chiaro 
che l’uomo è anche fatto per mo-
rire, che la morte è un’esperienza 
del nostro vivere, per quanto pa-
radossale questo possa sembrare.
Cosa ti dirò nonna? Che un 
giorno un uomo si presenterà 
di fronte al celeste tribunale, e 
presenterà a Dio una lista con 
il tuo nome in cima? Che insie-
me l’umanità chiederà conto di 
tutto il nostro dolore a chi ci ha 
messi in un mondo così crude-
le? La domanda è potente. 

Forse che Dio abbia predisposto 
un mondo dove il male sia forte 
come e anche più del bene? Ed al-
lora che senso avrebbero gli sforzi 
dell’uomo, che si affanna e co-
struisce e lavora solo per morire? 
Quale il senso dell’amore tra gli 
uomini? Forse che a Dio la nostra 
disgrazia sia indifferente? Forse 
addirittura che lo strazio di saluta-
re te, nonna, e tutti coloro che ci 
hanno accompagnato in vita, non 
abbia significato, dato che Dio non 
c’è affatto?
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Abbiamo
letto
per voi
Anselm Grün, 

Alla ricerca
dell’equilibrio
interiore,

Queriniana, Brescia, 2009

Esiste una scuola dell’arte di vive-

re? Oggi, durante tutto l’arco della 

vita, noi impariamo mille cose. Ma 

impariamo anche le cose vere? 

Impariamo ciò che è davvero im-

portante? Si può imparare l’arte di 

vivere, ci si può addestrare? An-

cora: come possiamo conciliare le 

diverse esigenze che ci assalgono 

nella vita di ogni giorno? In che 

modo si conciliano i bisogni diversi 

e contrastanti che abbiamo? Può 

trovare equilibrio la nostra anima? 

Si può praticare anche oggi l’an-

tica virtù dell’imperturbabilità che 

è stata tanto importante per i sa-

pienti maestri dell’arte di vivere? 

Questo breve libro sulla “scuola di 

vita” di Anselm Grün, che è consi-

gliere spirituale di molte persone, 

ci insegna come fare a proporci 

delle méte e a organizzare il nostro 

tempo. Sopportare le tensioni e 

trovare la pace interiore. Sviluppa-

re buoni rapporti e arrivare tuttavia 

a noi stessi. Restare aperti. E al 

tempo stesso dare alla nostra esi-

stenza la leggerezza e la gioia della 

vita, ogni giorno.

Sii buono con te stesso

e apri il tuo cuore agli altri.

Non sarà sempre facile

avere un cuore per te stesso

e aprire il tuo cuore agli altri.

Ma sono due facce

della stessa realtà.

Se c’è equilibrio

tra queste due facce,

la tua vita prospererà.

Ogni anno, il 2 novembre si ripete una ricorrenza particolarmente 

sentita e sempre molto partecipata dai famigliari e amici delle per-

sone che sono state curate dall’équipe dell’Hospice della Domus 

Salutis. E’ un momento di raccoglimento e di preghiera nell’atrio 

dell’Hospice dove viene celebrata una Messa di suffragio. Si con-

clude in un abbraccio con medici, suore, operatori, volontari che 

hanno prodigato le loro cure ai malati assistiti nell’anno; la sof-

ferenza vissuta insieme, le comuni ansie, i gesti di fraternità e di 

amore resteranno nel cuore di ognuno come unguento che me-

dica e lenisce la ferita nel ricordo affettuoso di chi ci ha lasciato.

2 Novembre


